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l "rally" delle materie
prime agricole, con
aumenti a due cifre 
per la maggior parte 

delle derrate, rischia 
di colpire duramente 
i Paesi più poveri e quelli 
in deficit alimentare

FAME
NEL MONDO

GIOVEDÌ
18 NOVEMBRE 201028

GENOVA. Sono 194 gli esuberi previsti dal piano
industriale di Piaggio Aero, tra gli stabilimenti di Sestri
Ponente a Genova e Finale Ligure (Savona). Contrari i
sindacati, che oggi incontreranno l’azienda. Maurizio
Marchi, delegato Rsu Fim- Cisl, rileva che il maggiore
problema si presenta per 69 lavoratori che «non
hanno i requisiti per uscire». Da qui la richiesta di
riqualificare il personale per nuove linee produttive; in
testa quella del nuovo aereo P1XX. (D.Fram.)

Partnership
Ducati-Mercedes
nel marketing

BOLOGNA. È nata una
collaborazione tra Ducati
e Mercedes. I due marchi
lavoreranno assieme e in
stretto contatto nei
prossimi anni. Il primo
obiettivo della
partnership tra Ducati,
icona del motociclismo
italiano nel mondo, e
Amg, marchio sportivo di
Casa Mercedes, sarà lo
sviluppo congiunto di
attività di marketing
condivise. L’accordo è
stato siglato ieri ed è stato
reso noto alla conferenza
stampa tenuta al «Los
Angeles Auto Show» da
Gabriele Del Torchio,
presidente Ducati, e Ola
Kallenius, Ad Mercedes.

MILANO. Gli italiani sono per il
software originale, in teoria. Sette su
dieci dicono che solo un
programma "regolare" garantisce
sicurezza, stabilità e semplicità di
aggiornamento. Sei su dieci
vorrebbero che lo Stato fosse più
duro nella sua lotta alla pirateria. E
otto su dieci se dovessero suggerire
cosa fare a un amico che deve
scegliere tra un software originale a
pagamento e uno "piratato" ma
gratuito spingerebbero sicuramente
per la legalità. Quando però è il
momento di aprire il portafoglio le
prospettive cambiano. Si spiega solo
così il contrasto tra questi risultati
di un sondaggio condotto dalla
Microsoft per la sua "Consumer
Action Day" (una giornata contro la
pirateria) e le realtà dei fatti, che
vede il nostro Paese ai vertici della

classifica europea della pirateria (ci
è davanti solo la Grecia) con il 49%
dei software installati che non sono
originali. «La cosa preoccupante è
che gli italiani conoscono i rischi,
sanno che è illegale, ma sentono
che tanto non li punirà mai
nessuno» dice Matteo Mille,
direttore della Divisione Genuine
Software di Microsoft Italia. La
pirateria non è un problema solo
per chi produce o vende software.
Secondo un’indagine di Idc se si
riuscisse a ridurre del 10% il giro
d’affari della pirateria (oggi a 1,2
miliardi di euro) si creerebbero
7.500 nuovi posti di lavoro in Italia e
si sbloccherebbero oltre 1,2 miliardi
di euro entrate fiscali entro il 2013.
E in realtà non è nemmeno un
problema di leggi: Mille ricorda che
chi usa software pirata «per

ottenere un vantaggio economico»
rischia sanzioni che possono
arrivare anche a 775 mila euro. La
pirateria è invece una «questione di
"furbizie"» e per questo Microsoft
combatte la contraffazione
soprattutto usando l’arma
dell’educazione. Ma c’è molto lavoro
da fare. All’ultimo Smau, Microsoft
ha messo in piedi uno stand in cui
un’azienda fittizia regalava versioni
contraffatte di «Office 2010» agli
avventori. Qualcuno si è stupito,
pochi non hanno approfittato
dell’inaspettata occasione illecita.
L’azienda ha filmato tutto
(nascondendo i volti) e hanno
messo il video su Internet. La
risposta più comune alle ragazze
che proponevano un cd? «Me ne dia
due».

Pietro Saccò

Piaggio Aero, 194 esuberi in Liguria
Oggi incontro fra azienda e sindacati

Sondaggio di Microsoft: il 70%
dice di non fidarsi delle copie
pirata. Ma nei fatti il 49% le
sceglie. «Non temono multe»

Un software su due in Italia è contraffatto

Allarme Fao sui prezzi alimentari
Le importazioni sfonderanno quota 1000 miliardi GLI AGRICOLTORI

«Non siamo ai massimi
Ma la stabilità va garantita
con interventi in Europa»

e quotazioni dei cereali stanno risalendo ma
il grano viene pagato a prezzi che sono oggi

dimezzati rispetto a quelli raggiunti nel 2008,
quando si registrò un record storico. A
puntualizzare la situazione di mercato per
quanto riguarda le grandi materie prime è la
Coldiretti che, con riferimento all’allarme
lanciato dalla Fao, spiega: «Il grano al Chicago
Board of Trade, punto di riferimento del
commercio mondiale, è quotato 6,25 dollari per
bushel (27,2 chili) la metà del massimo storico
che è stato di circa 12,50 dollari nella primavera
2008». E una «riduzione sostanziale» è stata
registrata anche per il mais. L’attenzione agli
andamenti dei mercati, tuttavia, deve rimanere
alta. La stessa organizzazione agricola, infatti,
precisa che «la stabilità dei prezzi è un obiettivo
di interesse pubblico che va sostenuto con
l’introduzione di interventi di mercato innovativi
come le assicurazioni sul reddito nell’ambito
della riforma di mercato della politica agricola
europea». Ad un «maggiore equilibrio dei listini»
si rifà anche Confagricoltura, che aggiunge: «Da
alcune settimane assistiamo, sui mercati mondiali,
ad un aumento dei prezzi delle materie prime
agricole. Le scorte cerealicole, tuttavia, seppur
previste in calo rispetto alla scorsa campagna,
sono a livelli ancora rassicuranti, poiché del 20%
superiori a due anni fa». Di tutt’altra opinione è
la Cia-Confederazione italiana agricoltori, che
lancia l’allarme proprio sul livello delle scorte e
ritiene essenziale un aumento di produttività,
soprattutto nei Paesi in via di sviluppo. Ma il vero
problema che ancora una volta emerge è il
«rischio di speculazioni sul cibo» di fronte al
quale Coldiretti sottolinea come l’emergenza
alimentare «non si risolve con i prezzi bassi
all’origine. Occorre investire nell’agricoltura delle
diverse realtà del pianeta, dove servono prima di
tutto politiche agricole regionali che sappiano
potenziare le produzioni locali». Una strada che
passa per forti investimenti e massima
trasparenza ai consumatori.

Andrea Zaghi 

L

DI ALESSANDRO BONINI

iove sul bagnato. Il "rally" del-
le materie prime agricole, con
aumenti a due cifre per la

maggior parte delle derrate, rischia
di colpire duramente i Paesi più po-
veri e quelli in deficit alimentare.
L’allarme è lanciato dalla Fao nel suo
Food Outlook semestrale pubblica-
to ieri. Quest’anno, avverte l’agen-
zia Onu, il costo totale delle impor-
tazioni potrebbe superare la soglia
dei mille miliardi di dollari, come av-
venuto soltanto nel 2008. Ogni cifra
contenuta nel rapporto riporta in-
fatti all’anno della crisi alimentare,
quando da Haiti all’Egitto scoppia-
rono tumulti per accaparrarsi una
pagnotta o un sacco di farina. Il co-
sto delle importazioni alimentari a li-
vello mondiale dovrebbe raggiun-
gere quest’anno 1.026 miliardi di
dollari, in rialzo del 15% sul 2009 e a
un soffio dal record toccato nel 2008
di 1.031 miliardi. Il conto aumenterà
dell’11% per i Paesi più poveri e del
20% per i Paesi a basso reddito con
deficit alimentare. Nel 2011, «se la
produzione delle principali colture
non aumenterà in modo significati-
vo», i prezzi potrebbero salire anco-
ra. «Con la pressione sui prezzi del-
le principali derrate che non accen-
na ad allentarsi, la comunità inter-
nazionale deve essere pronta e ri-
manere vigile contro il pericolo di
ulteriori shock da parte dell’offerta»,
si legge nel rapporto.
Contrariamente alle previsioni ini-
ziali, la produzione cerealicola mon-
diale è destinata a ridursi del 2% e
non a espandersi dell’1.2%, come
anticipato dalla Fao in giugno. Re-
sponsabile di questo cambio di di-
rezione, secondo il rapporto, un’im-
prevista riduzione dell’offerta dovu-
ta «a condizioni meteorologiche sfa-

P
vorevoli». Cioè la grave siccità che
ha colpito l’estate scorsa la Russia e
l’Ucraina. Ma a contribuire agli au-
menti dei prezzi sono state anche
«le risposte politiche di alcuni Pae-
si», come il blocco delle esportazio-
ni di grano da parte di Mosca e di
Kiev, e le «fluttuazioni delle valute»,
in altre parole l’indebolimento del
dollaro che ha reso più appetibili gli
investimenti nelle materie prime.
Gli stock cerealicoli mondiali po-
trebbero ridursi notevolmente, e a
questo riguardo il rapporto lancia
un forte appello affinché si aumen-
ti la produzione così da riuscire a ri-
costituire le scorte. Secondo la Fao
gli stock cerealicoli caleranno del
7%, il mais del 12%, il grano del 10%,
mentre l’orzo crollerà del 35%. So-
lo le riserve di riso si prevedono in
aumento, con un incremento del
6%. «Date queste previsioni di calo
delle scorte mondiali, il volume del-
la produzione del prossimo anno
sarà cruciale per la stabilità dei mer-
cati internazionali», spiegano gli e-
sperti dell’agenzia. «Per i cereali più
importanti, la produzione dovrà au-
mentare notevolmente per far fron-
te all’utilizzo e ricostituire le scorte
mondiali, ed è assai probabile che gli
agricoltori rispondano ai prezzi cor-
renti di mercato con un incremen-
to delle semine. Ma i cereali po-
trebbero non essere le sole colture
che si cercherà di produrre di più,
dal momento che l’aumento di
prezzi ha reso attraenti anche altre
derrate, dai semi di soia, allo zuc-
chero, al cotone. Questo potrebbe
limitare le risposte produttive di sin-
gole produzioni a livelli che potreb-
bero essere insufficienti per allen-
tare la ristrettezza del mercato. In
un tale contesto, i consumatori non
avranno altra scelta che pagare prez-
zi più alti».

Marchionne: per Fiat altri mesi di inferno
DA ROMA

rima di tornare a un li-
vello di gestione di
mercato accettabile

dovranno passare almeno 12 mesi
di inferno». Lo ha detto l’ammini-
stratore delegato della Fiat, Sergio
Marchionne, a margine del salone
dell’auto di Los Angeles, commen-
tando il calo delle immatricolazio-

ni in Europa dopo avere
parlato anche dei pro-
blemi legati all’instabi-
lità politica in Italia.
«Stiamo uscendo da
questo sistema di incen-
tivi – ha osservato Mar-
chionne – è un mondo
che sta cercando di ri-
trovare equilibrio. Lo sa-
pevamo, lo avevo detto

P«
all’inizio dell’anno e non mi sor-
prende neanche il calo della quo-
ta di mercato. Abbiamo una posi-
zione così forte in Italia che qual-
siasi movimento dei volumi va a
impattare sulla quota europea». Il
manager del Lingotto ha dunque
evidenziato che dopo aver «droga-
to il mercato con il sistema degli in-
centivi per 24 mesi è normale che,
se si stacca la spina, tutto torna co-
me prima».
Nel primo trimestre dell’anno, Fiat
si è infatti «portata dietro» i buoni
risultati del 2009. «Ma poi è finita la
cuccagna – ha rimarcato Mar-
chionne – e ci facciamo i 9 mesi del
2010 e il primo trimestre del 2011
così». Pesa, secondo il top manager
Fiat, l’instabilità economica e fi-
nanziaria europea. «È un proble-
ma europeo e non soltanto italia-

no, è una situazione non facile che
va a impattare anche sull’atteggia-
mento dei consumatori e dei clien-
ti. La gente ha paura. Si è visto be-
nissimo l’impatto a livello occupa-
zionale in Italia, a Mirafiori e in al-
tri impianti. L’ho sempre detto che
avremmo adeguato la produzione
alla domanda. Lo ripeto da anni
che c’è un problema di sovracapa-
cità».
Martedì sono stati resi noti gli ulti-
mi dati sulle immatricolazioni in
Europa che mostrano un mercato
molto debole a ottobre (-16,1% il
dato tendenziale) nel quale Fiat (-
32%) continua a soffrire molto più
della media dei concorrenti.
Marchionne ha aggiunto di non a-
vere «mai detto che avremmo fuso
Fiat e Chrysler», ma che questa «è
una delle possibilità, così come è

una delle possibilità quella di mo-
netizzare una parte della Ferrari o
anche una parte della Magneti Ma-
relli. Sono tutte cose possibili ma
non abbiamo deciso niente». Poi
spazza via anche le indiscrezioni
su Alfa Romeo: «Non è in vendita»,
certo «se mi offrissero un assegno
da 20 miliardi mi siederei al tavolo
e ci penserei». E sulla Ferrari ha rin-
tuzzato gli attacchi della Lega: «So-
no inauditi, in nessun altro Paese
sarebbe mai successo». 
Marchionne è a Los Angeles per
partecipare al Salone dell’Auto, do-
ve esordirà la 500 americana. Il col-
locamento in Borsa della Chrysler
avverrà presumibilmente nel se-
condo semestre del 2011, ha detto:
«Prima vogliamo vedere come va
l’Ipo di Gm, che rappresenterà un
grande apripista».

Sergio Marchionne

mercato
Il manager a Los Angeles per il
lancio della 500 americana. «Su
Alfa e Ferrari nessuna decisione»

IL CASO

Capo Ifad lascerà villa a Roma da 25mila euro d’affitto
Il capo dell’Ifad lascerà la villa romana sull’Appia per la quale spende
25mila euro al mese. Lo scandalo era stato sollevato dalla stampa
italiana, che aveva accusato Kanayo Nwanze di spese eccessive e in
contraddizione con la guida dell’agenzia Onu incaricata dello sviluppo
agricolo nei Paesi poveri.

GRANO +21%

MAIS (PRIMAVERA) +20%

ZUCCHERO +36%

SOIA +20%


